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L ’ Istituto di Gestalt 
HCC Italy, fonda-

to a Siracusa nel 1979 
dalla Dottoressa Mar-
gherita Spagnuolo 
Lobb, propone anche 
quest’anno il suo or-
mai tradizionale con-
vegno in concomitan-
za con la Stagione al 
Teatro Greco. L’ap-
puntamento è per l’8 e 
il 9 giugno al Museo 
Archeologico “Paolo 
Orsi” di Siracusa (via-
le Teocrito 66, dalle 
9.00 alle 17.30 en-
trambi i giorni) con 
“Corporeità e psicopa-
tologia: psicoterapia 
della Gestalt e nuovi 
sviluppi scientifici sul-
la sincronia terapeuti-
ca”. L’evento, che si 
avvale della collabo-
razione della Fonda-
zione Inda - Istituto 
Nazionale del Dram-
ma Antico, dell’Eagt - 
European Association 
for Gestalt Terapy e 
dalla Cattedra di Psi-
cologia Dipartimento 
dei Processi Formativi 
dell’Università di Ca-
tania, verrà aperto dal 

L’8 e il 9 giugno al museo “Paolo Orsi” c’è “Corporeità e Psicopatologia”   sulla crucialità della comunicazione non verbale tra terapeuta e paziente

La sincronia che cura, 
un convegno a Siracusa

Organizza l’Istituto di Gestalt HCC Italy di Margherita Spagnuolo Lobb. E la città sicula torna centro d’avanguardia per la ricerca nel settore 

Presidente dell’Ordine 
Nazionale degli Psico-
logi Fulvio Giardina. 
Ospite del convegno 
sarà Wolfgang Tscha-

cher dell’Università di 
Berna, in Svizzera, 
uno degli studiosi più 
autorevoli in questo 
campo.

L’evento, di sicuro ri-
lievo per gli “addetti ai 
lavori”, non mancherà 
di attirare un pubblico 
più vasto ed etero-
geneo composto da 
insegnanti, educatori, 
operatori sociali, ge-
nitori. 
In parole povere, cos’è 
la sincronia terapeu-
tica? Spiega Marghe-
rita Spagnuolo Lobb: 
“È l’elemento magico 
che può scattare tra 
terapeuta e paziente, 
tra genitore e figlio, 
tra educatore e allie-
vo; in generale, tra chi 
si prende cura e chi 
si affida all’altro…”. 
Quando ciò succede 
l’ascolto si fa reale, 
il dialogo diventa più 
proficuo; c’è autenti-
ca comprensione e la 
capacità di supportare 
risulta rafforzata. 
Il convegno tratterà 
la sincronìa nelle re-
lazioni primarie, l’im-
portanza della danza 
tra l’eccitazione del 
bambino e l’acco-
glienza profonda della 
madre, nello sviluppo 

A tutti i politici vam-
piri,

A tutti i sindacati gialli 
(Cgil Cisl Uil),
A tutti i pavidi colleghi 
della formazione,
Disgustosi tutti!
vi comunico che il 
nostro caro collega 
che ha tentato il sui-
cidio non è morto! Lo 
abbiamo salvato in 
tempo! Per voi sarà 
sicuramente una de-
lusione, ma fatevene 
una ragione: non riu-
scirete a sterminarci!
Per chi non lo sa-
pesse, devo spiega-
re che la formazione 
professionale in Sici-
lia è stata gestita dai 
sindacati, che invece 
di tutelare i lavoratori 
ci sfruttavano e non ci 
pagavano perché se-
condo loro dovevamo 
ringraziarli di averci 
dato un lavoro... che 
però dovevamo pa-

Lettera della resp. prov. Siracusa USB Formazione, Tiziana Iocolano...
che fa seguito al tentativo di suicidio di un collega

garci di tasca nostra!
Ma in questi lunghi, 
terribili, interminabili 
anni di battaglie per di-
fendere i nostri sacro-
santi diritti, la vostra 
totale indifferenza, il 

vostro opportunismo, 
il vostro sadismo ci ha 
paradossalmente resi 
più forti, ci ha immu-
nizzati dal pericolo di 
mollare!
E siamo qui, decisi e 

irremovibili a chieder-
vi conto e ragione del 
come e del perché. 
Il nostro collega vo-
leva farla finita per-
ché aveva bisogno di 
pace, e noi gli abbia-

mo promesso che la 
pace verrà. Eccome 
se verrà! quando ci 
scambieremo le par-
ti e al nostro posto ci 
sarete voi, egregi si-
gnori del malaffare!

In foto, Margherita Spagnuolo Lobb

Sono troppi gli anni 
che abbiamo dovuto 
soffrire guardando voi 
che mangiavate men-
tre noi pativamo  la 
fame.
Perché la formazione 
professionale in Sici-
lia è sempre stato un 
bacino di raccoman-
dazioni. Perché qui 
in Sicilia non è più ri-
masto nemmeno uno 
straccio di onestà! A 
cominciare dal picco-
lo dipendente che si 
fa raccomandare per 
scavalcare chi è più 
competente di lui, è 
tutto un esercito di 
cani, dove cane man-
gia cane.
La Sicilia gira al con-
trario. In Sicilia il lavo-
ro si paga, si dice gra-
zie a chi ti mortifica e 
ti sfrutta.  Ma sappiate 
che noi non vi bacere-
mo le corna! Noi tra-
scineremo le vostra 
corna nel fuoco della 
Gehenna!
Tempo al tempo e fi-
nalmente una legge la 
conoscerete: LA LEG-
GE DEL TAGLIONE!

di Laura Cassataro

M “Aimola! Aimola! 
Aimola e jamuninni! 

… Aimola e tira tira / Vota 
bedda Catarina / Lu 
‘nfernu e autri mari / Stu 
Ddiu nn’havi a jutari / 
Mannannu’n salvamen-
tu: Arburi, navi, ‘n puppa 
lu ventu / Bon portu 
suttaventu”. 
Anno 1969, ultimo canto 
della mattanza - la “cia-
loma” - dei tonnaroti di 
Marzamemi. Il termine 
deriverebbe dal greco 
kéleusma - urla - con ri-
ferimento all’incitamento 
per i rematori. “Aiamola”, 
invece, dall’arabo aja aja 
maulay: “suvvia o mio 
creatore (aiutaci)”. Il rito 
della mattanza animava 
il cristallino mare di tutta 
la costa ionica sin da 
tempi remoti, come do-
cumentato dai numerosi 
rinvenimenti archeolo-
gici pertinenti a resti di 
stabilimenti per la lavo-
razione e conservazione 
del tonno di età greco-
romana con vasche in 
pietrame e malta. Del 
complesso della tonnara  
con la loggia, la balata, 
i magazzini,  la dimora 
padronale dei Villadorata 
di Noto e la chiesetta, 
oggi resta il fascino di 
un edificato industriale 
fermo nel tempo. 
La magia di un fondale 
teatrale che fa di Mar-
zamemi un borgo da 
sogno, classificato da 
Skyscanner nel 2016 fra 
i più belli d’Italia. Seb-
bene anche il palazzo 
necessiti di un restauro, 
quello che ne avrebbe 
estremo bisogno è lo sta-
bilimento con la fornace.  
In totale stato di rovina, 
lascia attoniti chiunque si 
soffermi ad osservarne 
i brandelli. Gli abitanti 
e i cultori della storia di 
Marzamemi sanno che , 
all’interno della tonnara 
fatiscente, giacciono da 
oltre dieci anni i due bar-
coni lignei della mattanza 
di un tempo esposti alle 
intemperie e al torrido 
clima estivo: i cosiddetti 
“scieri”. 
Termine di origine araba 
come per la maggior 
parte delle parole in uso 
per la mattanza che dagli 
Arabi si origina. Si tratta 
delle barche più capienti, 
lunghe 14,80 metri per 
una larghezza di 4,50 
metri, che chiudevano la 
camera della morte sulle 
quali i tonnaroti caricava-
no i tonni a bordo. 
Creati nel cantiere dei 
calafatari degli Aliffi, 
erano stati realizzati con 
una tecnica particolare. 
Sono ricoperte da uno 
strato di pece, adatto 
a non disturbare i tonni 
che si infastidiscono per 
i colori accesi. Il Cav. Pa-
squale Aliffi, presidente 
del “Comitato Pro Scieri”, 
ne denunciava lo stato di 
degrado, che colpisce 
direttamente la sua fami-
glia cresciuta col lavoro 
di calafatari di genera-
zione in generazione. 
Proprio a Marzamemi, 

S.O.S. codice rosso 
per gli “scieri” di Marzamemi
1969 l’ultima “cialoma” 

ciminiera gemella, ma 
a causa dei bombar-
damenti della Seconda 
Guerra Mondiale!). Que-
sto programma sarebbe 
il primo passo verso le 
procedure ufficiali per 
salvare gli “scieri” di Mar-
zamemi. Quello che pre-
occupa sono i soliti  tempi 
lunghi della burocrazia. 
E se “fra il dire e il fare 
c’è di mezzo il mare”, in 
questo caso il mare agli  
“scieri” è venuto  proprio 
a mancare da  ben 49 
anni, così come il loro 
rifugio, la camperia, dalla 
quale un tempo veniva-
no alate direttamente 
nel porto, scivolando 
sulle basole calcaree 
sapientemente collocate 
per facilitarne la discesa. 
Benchè vincolate dalla 
Sovrintendenza, hanno 
subito l’oltraggio dell’ab-
bandono. Condividiamo 
pienamente quello che 
per Pasquale Aliffi è 
l’imperativo categorico: 
creare urgentemente 
un riparo congruo agli 
“scieri”, di non grande 
impegno economico, in 
attesa della loro musea-
lizzazione. 
Il presidente del comi-
tato Pro scieri, nato a 
Marzamemi, porta quel 
borgo nel cuore con tutti i 
ricordi del suo passato e 
del passato dei suoi avi, 
del loro duro lavoro come 
maestri d’ascia creatori 
di quelle imbarcazioni. 
Rischiamo di perdere 
pagine fondamentali di 
un’attività che era pre-
dominante nella nostra 
economia. 
Rischiamo di perdere 
pagine anche di archi-
tettura industriale, nelle 
quali leggiamo, non solo 
di un’attività ittica di cui 
è obbligo morale conser-
vare la memoria, ma di 
tutta una serie di impli-
cazioni antropologiche e 
religioso-culturali che la 
vita del Borgo della Rada 
delle Tortore - “marsà ‘al 
hamem”- è  ancora in 
grado di raccontare. Il 
recupero del complesso 
della tonnara, se diven-
tasse polo museale, 
rappresenterebbe un’ec-
cellenza nel nostro terri-
torio per la salvaguardia 
dell’archeologia indu-
striale e per un ulteriore 
incremento turistico della 
zona, indissolubilmente 
legata al mare. 
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Aliffi, il proprietario delle 
imbarcazioni, il principe 
Roberto Bonaccorsi di 
Reburdone, nonché del 
proprietario della diruta 
tonnara, il Sig. Parasiliti, 
al fine di trovare un com-
promesso e una soluzio-
ne. In via ufficiosa hanno 
espresso la volontà di far 
diventare gli “scieri” bene 
della comunità. 
Nei proponimenti: la 
donazione del corpo di 
fabbrica della tonnara 
attiguo al ristorante al 
Comune in cambio del-
lo sconto degli oneri di 
urbanizzazione per il 
recupero della tonnara. Il 
restauro e valorizzazione 
delle imbarcazioni da 
parte della Sovrintenden-
za, nonché la messa in 
sicurezza del fumaiolo 
(nel 1943 era crollata la 

Sono testi-
moni di un 
passato che 

non è possi-
bile perdere 

poiché patri-
monio storico-
antropologico 
e culturale del 
nostro territo-
rio marinaro.

duecento anni fa i suoi 
avi, grazie all’incarico 
dato dal Principe Nicolaci 
di Villadorata, diedero 
vita alla costruzione delle 
imbarcazioni dei pesca-
tori dell’allora fiorente 
borgo. 
“Gli scieri di cui parliamo 
furono costruiti dai miei 
avi ed il posizionamento 
a scala delle travi ordina-
te a prora di quei barconi 
ne è una firma indelebile 
poiché nessuno sapeva 
fare minuziosamente 
quelle prore con quel me-
todo, in tutta la provincia 
siracusana, se non gli 
Aliffi”(P. Aliffi). 
Gli ”scieri” sono testi-
moni di un passato che 
non è possibile perde-
re poiché patrimonio 
storico-antropologico 
e culturale del nostro 
territorio marinaro tant’è 
che la Sovrintendenza di 
Siracusa vi ha apposto 
il vincolo come bene 
di particolare interesse 
storico-artistico ed etno-
antropologico (D.D.G. 
7262 del 02.09.2005). 
Sono oltretutto le uniche 
due imbarcazioni so-
pravvissute poiché, delle 
altre che componevano 
il barcareccio di Marza-
memi – una lancia, un 
caicco, quattro muciare e 
due chiatte –, nulla rima-
ne.  In loro difesa si sono 
sollevate negli anni scor-
si voci autorevoli. E’ del 
2011 l’appello accorato 
fatto dalla presidentessa 
nazionale di Italia Nostra, 
Alessandra Mottola Mol-
fino. Auspicava l’istituzio-
ne del Museo del Mare 
per poterli custodire. Nel 
2014 venne fatta una 
interrogazione relativa 

alla valorizzazione de-
gli scieri da parte del 
consigliere Alessandro 
Rizza del Comune di 
Pachino, alla quale in 
Sindaco rispondeva 
che la proposta di col-
locare le imbarcazioni 
nei locali del palmento 
del marchese Di Rudinì, 
non sarebbe consono 
per la diversa natura dei 
fabbricati e per difficoltà 
oggettive.  
“Comunica che c’è un 
progetto in itinere per 
realizzare un museo 
del mare che permet-
terebbe di mantenere 
gli Scieri a Marzamemi 
negli stessi locali della 
tonnara, locali che il 
proprietario Paralisi-
ti, darebbe in affitto 
o incomodato d’uso 
al Comune” (estratto 

delibera C.C. n. 86 del 
23.12.2014). Il 26 agosto 
del 2017, su iniziativa di 
alcuni abitanti del borgo, 
in testa Aliffi, è stato mes-
so in scena alla Balata 
“il funerale degli scieri” 
e stampati i necrologi. 
Questa teatralizzazione 
sottolinea l’amore che la 
gente del luogo nutre per 
la storia del loro Borgo e 
che non poco ha incurio-
sito i turisti. 
Ci auguriamo non abbia 
ad officiarsi la sepoltura 
vera e propria o, peggio 
ancora, l’incinerazio-
ne degli storici natanti. 
Finalmente, il 18 otto-
bre 2017, avveniva un 
incontro informale tra 
il Sindaco di Pachino 
Roberto Bruno, la So-
vrintendente  Dr.ssa 
Panvini, il Cav. Pasquale 

In foto, I preziosi 
scieri abbandonati a 

se stessi sotto
 la ciminiera 

in via di crollo

sano e sofferente, e 
nelle relazioni di cura. 
Si focalizzerà su que-
sto aspetto innovativo 
della clinica, che vede 
la psicoterapia della 
Gestalt allineata con 
gli approcci contem-
poranei all’avanguar-
dia.
L’aspetto della sin-
cronìa diventa poi in-
dispensabile nell’am-
bito della cura dei 
disturbi gravi (disturbi 
di personalità, psico-
si, ecc.), quando il lin-
guaggio verbale non è 
sufficiente a mediare il 
rapporto terapeutico.
La giornata di vener-
dì 8 giugno, dedicata 
a “Corporeità e Psi-
coterapia”, sarà in-
trodotta dalla stessa 
Margherita Spagnuolo 
Lobb con un interven-
to fissato per le 9.30. 
Alle ore 10 ci sarà la 
relazione dello psi-
coterapeuta Pietro A. 
Cavaleri dal titolo “La 
sincronìa nelle relazio-
ni umane: fenomeno-
logia della percezione, 
neuroscienze e psico-
terapia della Gestalt”. 
Il professor Wolfgang 
Tschacher parlerà poi 
di “Corporeità e psico-
terapia: la presenza 
terapeutica vista da 
una nuova prospetti-
va”. Alle 12 proseguirà 
Michele Cannavò con 
“Esperienze cliniche 
di sincronìe corporee 
attraverso l’uso delle 
immagini”. Nel pome-
riggio, dopo l’interven-

to di Valeria Rubino 
dal titolo “Corporeità 
e psicosi: linguaggi 
extra-verbali tra tera-
peuta e pazienti gra-
vi”, si terrà una tavola 
rotonda. 
I lavori del 9 giugno 
saranno dedicati all’il-
lustrazione di “Nuovi 
sviluppi scientifici sul-
la sincronia terapeuti-
ca”. Dopo la presen-
tazione della seconda 
giornata, sarà la volta 
del professore San-
to Di Nuovo con “Il 
tempo della terapia, e 
nella terapia” e della 
Spagnuolo Lobb con 
“La sincronìa tra ca-
regivers e bambino: 
risultati di una ricer-
ca”. Alle 11.30 Antonio 
Narzisi relazionerà 
invece su “Sincronìa 
genitoriale e sviluppo 
dell’iniziativa socio-
comunicativa nei 
bambini in età presco-
lare con disturbo dello 
spettro autistico”; sarà 
poi la volta di  Giusep-
pe Sampognaro con 
“Incontrarsi al confine 
di contatto: l’esperien-
za terapeutica come 
sincronìa dei vissuti”. 
Un dibattito chiuderà 
la sessione del matti-
no. Alle 15 tornerà al 
microfono Wolfgang 
Tschacher con “La 
presenza terapeutica 
come co-creazione 
improvvisata: la sin-
cronia nella pratica 
clinica”. Concluderà la 
due-giorni una tavola 
rotonda tra i relatori.


